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Pompei è ben conosciuta per i suoi affreschi colorati e di sog-
getto mitologico e floreale quasi sempre pervenuti intatti gra-

zie alle modalità di seppellimento di quest’antica città romana 
distrutta dall’eruzione pliniana del 79 d.C. La coltre di materiali 
piroclastici ha infatti sigillato gli ultimi momenti di vita e preser-

crollati sotto i metri cubi di lapilli – con affreschi murari e deco-
razioni architettoniche, suppellettile domestica e arredi talvolta 
lussuosi talvolta semplici ed essenziali per la vita quotidiana. 
Anche l’antica Stabiae, oggi Castellammare di Stabia situata a 
meno di 7 km da Pompei patì simile sorte di seppellimento. La 
città romana è famosa per le due ville di otium ben visitabili, vil-
la San Marco e Villa di Arianna, ed in esse si possono ammira-

élite tardo repubblicana e imperiale di età giulio-claudia che co-
nosceva e apprezzava i capolavori artistici dell’antichità greca 
per volerli imitati e copiati nelle proprie dimore. 
La villa di Arianna si trova sulla collina di Varano e fu portata in 
luce negli anni ‘50 del secolo scorso da Libero D’Orsi, due secoli 
dopo le esplorazioni borboniche della metà del ‘700, è famosa 
per i suoi affreschi in parte distaccati e ora al MANN o nel Museo 
Libero D’Orsi a Castellammare di Stabia e in parte ancora in situ. 
Oggetto di questa breve nota è la rilettura di alcuni affreschi del 
triclinio 3, posto nel quartiere residenziale estivo affacciato sul 
mare. Il triclinio è un’ampia sala di mt 10 x 5,60 e 6,80, con un 
elegante  pavimento a mosaico con tessere nere e inserti di pic-
cole schegge di marmo colorato di varia provenienza. Le pareti 
sono affrescate con un sistema decorativo a pannelli intervallati 
da sottili strutture architettoniche e nella parte centrale della pa-

e di questo un momento ben preciso dell’intera narrazione. La 
parete sud presenta il famoso affresco di Arianna addormentata 
con Ypnos, cioè il dio Sonno e Dioniso che guarda la sua bellez-

Un tributo a Dioniso 
dalla villa di Arianna

Raffaella Federico
Docente di Letteratura classica, Independent Researcher per le Soprintendenze 
archeologiche in Campania e il Parco Archeologico di Pompei
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Eros o forse Teseo pronto a salpare con la sua nave. 
Il pittore ha colto l’attimo più fecondo di questo mito e cioè l’a-

-
se, era stata abbandonata nell’isola di  Nasso da Teseo che era 
riuscito a salpare da Creta dopo esser scappato dal Palazzo-La-

entrarvi e che era fuggita con lui. Questo tema piaceva tanto ai 

altre due pareti est e ovest ben poco resta sia per  decorazione 
che per i quadri centrali. Tuttavia è stato possibile comprendere 

-
mili e sulla base  di frammenti ricostruiti dopo essere stati trovati 
al momento della scoperta. 
Sulla parete est vi è una donna seduta di spalle con mantello sci-
volato sulle gambe e rivolta verso il centro, il suo sguardo sembra 
infelice, ed è stata interpretata  come Fedra, sulla base dell’altra 

al Museo Libero d’Orsi. Il giovane è dipinto con clamide rossa e 
bel corpo atletico con incarnato scuro secondo l’accorgimento 

-

ama solo i cavalli che preferisce all’amore della matrigna, motivo 
per cui è punito da Afrodite con la morte. Anche qui il tema rap-
presentato è l’amore ma infelice e non corrisposto. 
Sulla parete ovest invece il grande quadro centrale è lacunoso 
nella parte superiore ma è rappresentata una donna come si 

comprende dal busto am-
mantato che resta e  che 
poggia sulle due gambe 
di cui una inginocchiata 
e l’altra presumibilmente 
scartata di lato. La compo-

che sta immobilizzando con 
le mani la donna nell’atto di 
sollevarsi. Ambrosia secon-
do il mito è una delle nutri-
ci che ha allevato Dioniso e 
per questo è perseguitata 
dal re Licurgo che si oppo-
ne al culto dionisiaco nella 
sua terra e dunque insegue 

-
giungerla per colpirla con la 

Fig. 1 Ambrosia, triclinio 3, Villa di Arianna, Castellammare di Stabia.
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scure bipenne. Tuttavia, la ninfa si tramuta in tralci di vite e av-
vinghia Licurgo soffocandolo, grazie all’aiuto di Ghè. Il mito era 
già presente in Omero, che racconta dell’inseguimento di Dioni-
so che scappa in mare e viene protetto da Teti. Una tradizione di 
età classica faceva riferimento alla metamorfosi di Ambrosia in 
vite. Ma è Nonno di Panopoli  autore tardo che nel V secolo d.C. 
tratta per intero questo mito che il nostro pittore giustamente 
non poteva conoscere. 
In questo quadro della villa di Arianna il pittore ha voluto presen-
tare un momento drammatico. Ambrosia nell’estremo slancio di 
sollevarsi, poiché è caduta o sta per cadere in terra ma Licurgo la 

lei doveva esserci Dioniso corso in suo aiuto, infatti restano trac-
ce dell’abito talare rosso e arancio del dio e i suoi piedi in sandali 
verdi. Il volto della ninfa non più visibile è desumibile dalla tor-

scena simile è rappresentata in un mosaico da Ercolano della 

Fig. 2 Mosaico di Licurgo e Ambrosia (MANN inv. n. 9988).
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più rigida del suo modello che doveva essere il celebre mosaico 
-

-
riscono alle case di Gavio Rufo, per Licurgo e Ambrosia (VII, 2,16) 
e della Regina Margherita per Poseidone e Amimone (V, 2, 1) che 

e Poseidone presenti su alcuni rilievi marmorei o di stucco. No-
tiamo che sono tutte derivanti forse da un unico cartone che pre-

-
ta. Si tratta di un linguaggio mutuato dal mondo classico di lotte 
tra Greci e Barbari e di Amazzonomachie scultoree. Ma anche 
alcune bellissime sculture sono illuminanti per un confronto im-
mediato, come la Niobe ferita degli Horti Sallustiani o la Dirce del 

del Penteo assalito dalle Baccanti, nella Casa dei Vettii, a Pompei 
o ancora nella stessa villa di Arianna il quadretto con Dafne che 
soccombe ad Apollo (MANN 9535) che già la tramuta in alloro. 

Fig. 3 Licurgo e Ambrosia, casa dei Bijoux, Delo.
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Nel triclinio 3 questo affresco  appare un tributo al dio del vino,  
protagonista di questa villa ma anche di altre in terra vesuviana, 
come la villa dei Misteri o quella di Terzigno. Sono ville produt-

della coltura del vino, castigatore di quanti gli si opponevano. 
Dioniso è rappresentato in trionfo nel celebre affresco dalla villa 
di Carmiano (Gragnano),  in antico territorio dell’Ager Stabianus. 

-

commedia, sulla parete sud e una maschera incoronata di edera 

sulla parete ovest. Dalla stessa villa proviene un altro frammen-

Il mito di Licurgo e Ambrosia è una interessante metamorfosi, 
perché rientra nel ciclo Dionisiaco che in ambito vesuviano ebbe 

Fig. 4 Erote con Dioniso, da un ambiente di Villa Arianna.
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-
tributi simbolici del dio oltre la pantera maculata erano il kantha-
ros, le bende, la patera, il fallo, le maschere, le tigri  e, nella deco-
razione, i tralci di vite o di edera . Queste ultime  incorniciavano, 
anche i pannelli mediani della decorazione in III stile medio del 
grande atrio [24]. 

-
gioso, come si ritiene da sempre, si riferiscono anche a quelli di 
un modello sociale organizzativo-culturale che si basava ormai 
nel I sec. d.C. del mondo romano qui e altrove, sulla coltivazione 
della vite e produzione del vino attraverso una economia più di-
namica e tecnologica che ormai sradicava quella statica alleva-
trice e agricola dei secoli precedenti.  Un’economia di questo tipo 
nel I sec. d.C. prevedeva certamente proventi più facili e sicuri nel 
mondo mediterraneo.
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